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Omnia li perdas, famam servare memento. 

Calo. 
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Lapidi e Menzioni che appartengono a Defonti antece- 
denti a quesf anno 1865, ora erette n scritte. 



Di chi diipint. 

Phtdtmtnte. 



Anche in quest' anno nella Scuola Grande di B. Giovanni 
Evangelista, ricorrendo sabato 27 Dee. decorso In festività di'] Pa- 
trono delie urti edificatorie, si poterono ammirare nuovi oggetti di 
belle arti, mercè lo zelo di alcuni benemeriti confratelli e benefat- 
tori, che n loro spese vollero che fosse collocato in opero il busto 
in marmo dell' insigne Capo Mastro Architetto Scultore Pietro 
Lombardo; opera fatta eseguire 1' anno scorso, col peculio de<;li 
stessi confratelli, scolpita dall'onorevole veneto scultore Loran- 
dini. — Alla pia funzione si compiacque per la prima volta di 
prender parte S. E. il nostro nuovo Patriarca, il quale pieno di 
ammirazione di un tanto insigne' edificio, volle con eloquente di- 
scorso come inaugurare la collocazione in opera di quel busto, 
fiicendo forbito elogio a quel sommo ingegno, dimostrando che la 
Religione nostra sempre protesse le belle orli, dando continuo 
sviluppo ai più grandi ingegni. Dimostrò altresì che per la saluta- 
re massimo die avevano le famiglie dei veneti artisti di Ammae- 
strare nella propria arte i loro figli, risultarono sublimi nelle loro 
opere l'ielro Lombardo e i figli, per cui si può ritenere che se Ve- 
nezia è una delle più monumentali città del mondo, elio sia tale in 
parte perchè ebbe fra i suoi figli un Pittro Lombardo, che l' arric- 
chì di stupende opere, nella triplice arte di Capo Mastro, Ar- 
discilo e Scultore. — Intervennero eziandio il Co. Podestà, gli 
Assessori e molti vari cospicui personaggi, protettori e benefattori 
dì quella Scuola, fra i quali destò in tutti sommo gaudiu il vedere 
S. E. il Co. Correr ripristinato in salute, dopo grave malattia, che 
molto dava a temere di sua vita ; egli tanto si prestò pel riapri- 
meli lo di qucsl' insigne Scuola — Nella Iscrizione scolpita in mar- 
mo, posta sotto al bosto di Pirlro Lombardo leggesi : 
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MOUSSE ED W1N0' QUESTO LUOGO 
ESSENDO GASTALDO DELL'ABI 
KEI.L' ANNO HDXV 



AD ESEMPIO DB' P UE SENTI E DE' POSTERI 
, ' MDCCCLXII. 

E già giova sperare the anche nell' anno venturo questa 
Scuola sarà arricchita di nuovi oggetti e che vi saranno riposti 
nei laterali della Scuola della SS. Croce, i preziosi dipinti che ora 
a loro luogo per benigna lungatenenziule disposizione, devono esser 
riparati a cura dell' I. R. Accademia di belle Arti. 



GIUSEPPE JAPELLI. 

. . . intanto venuto quel giorno (*), la chiesa di S. Michele ci! Mu- 
rano, per cura e spesa del Municipio, veslivasi n gramaglin : un 
grandioso catafalco, cinto da numerosi cerei sorgevo in mezzo ad 
es6a, nel quale stavano le ossa poe' anzi levate alla cello tempora- 
le i Frati, custodi del pio ricinto, indossate le tuniche sacer- 
dotali, intonavano le tristi salmodie dei dnfonti, mentre l'organo 
diffondendo per le sacre volle i suoi lugubri snoni, giovava ad ac- 
crescere la solenne mestìzia dei circostanti. Compiuto l'ufficio 
divino, la scelta comitiva mosse processionnlmente dal tempio, e si 
avviò verso del chiostro, accompagnando la bara. Era la comitiva 
composta dal Municipio di Venezia e da quello di Padova, da una 
rappresentanza della Camera di Commercio, da una della Società 
d' Incoraggiamento di questa seconda citta, di altre rappresen- 
tanze, deli' Ut. Accademia di Belle Arti, dell' I.B. Istituto Veneto 
di Kciriixe, liltcre ed urli, uVl Veneto Ateneo ; corpi tutti ai quali 
vivente appartenne, nonché da piu ecclii ingegneri ri>gii, comunali 
e civili, e da molti signori e signore parenti suoi, suoi amici e suoi 
ammiratori. La bara era portata da quattro giovani ingrgiit rì, 
alteri di remin e ■ | l r ■ ' I i ' mmiggui pietoso nd odo, che aveva sì lumi- 
nosamente percorsa una via, sulla quale essi medesimi erano da 
]'"'.-!! iirmun avvinti. Ai quattro angoli della bara poi camminavano 
coi torci accesi i quattro egregi professori Turozza, Meditila, 

l'| Coiliidb M.iri Gmell» ' 
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Cecchini, Bernnti. Tutti assistettero in religioni silenzio ella de- 
posizione della cassa mortuaria e ni suggellai ueii lo ili essa. Finita 
quest'opera, un distinto nrlista di Venezia ebbe la felice idea dì 
appendere ni monunientu una corona di alloro. 17 iscrizione dettata 
dall' aurea penna del Venanzio, e scolpito sulla lepide e del se- 
guente tenore : 

QUI STANNO LE CENERI 
DI GIUSEPPE JtPELtl 
PER ALTA MENTE PER GENE BUSO C.UOKE 

CHE NELLO ARCIIITETTARE FD1F1CII E GIARDINI 




REVESTENDOLE % 
INALZO' L'AIITE A SUBLIME POESIA 
LA PATRIA A NOVELLO DECORO 
- E A GLORIA IMMORTALE SÉ STESSO 
ONDE IL MUNICIPIO IN VENEZIA 
AL C ELEBRE ITALIANO ALI.* ONORANDO CONCITTADINO 
QUESTO MONUMENTO P. 
A. MDCCCLXII. 

N. in Venezia nel 1783. M. in Venezia nel 1852. 



Finalmente alcuni sodi del Gabinetto d' arti e mestieri di 
Padova portavano seco e Tacevano dispensare per la città un'af- 
fettuoso epigrafe, cinta di ornati e litografata, che qui riportiamo: 

Palria del genio é il mondo ; appartiene all' (intanila, co- 
munque ci ia renda più civile e gloriosa. 

Unitici anni son già trascorsi dacché Venezia in graniglia 
spargeva zolle, lacrime e fiori sulla salma del grande Archivilo 
Giuseppe Japelli. 

Padova addila e additerà per secoli ailera le gemme on- 
d' Ei le compose diadema invidialo, che in essa i ricchi a Lui 
debbono gì' incanti del Bello, gli arlisli 1' ali a raggiungerlo e 
I' ardimento. 

Lode a Veneiia, che in queslo giorno 22 giugno 1863 
le ossa del Figlio illustre a più degno sepolcro solcnnemcnlc 
t raspo ria. 
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Se il Cimitero, pietosa e severa creazione ili quell' inge- 
gno sublime, a Padova non venga olire conteso, gli attesterà 
un marmo anche in quello la indelebile di lei riconoscenza. 

che alla potenza straordinaria dell'ingegno aggiungeva molte cit- 
tadine virtù ed animo intemeralo, acciocché i presenti avessero in 
quell' atto postumo di riverenza un caldo eccitamento ad imitarne 
le virtù e le opere. 

Sua Necrol. sta nel 183S, pag. 18 e 31. Lap. 



Anniversario funebre a Giuseppe Pappi 
morto nel 18G2, 

Da remota epaca le vòlte del tempia di S. Lazzaro deì Men- 
dicanti non echeggiano degli inni della riconoscenza coi riti della 
Religione, in nome dell' egro tapino, che o dalla culla infelice, o 
per traballi di sarte Dell' ospitale rifugio, le miserie combatte della 
vita. Pur la pu Lii religiosa, a cui I' opulenza fu sempre in Venezia 
tributaria, eternava la voce dei secoli in quei recinti sontuosi, dove 
ha eloquenza ogni pietra; ogni busto lia ima parola di affetto verso 
i filantropi, elle fabbricarono all' inopia un asilo, e lo fecero redore 
un patrimonio, che in altre età improvvide forse dispersero. E dai 
superstiti monumenti delie avite munificenze aicnne scuola i nnn 
tralignali napoli, onde in questa tempo fra le parecchie olferle al- 
l' Istituto primeggia, quale fra minori astri il pianeta, la cospicua 
beneficenza di Giuseppe l'appi, che sommo miglioramento inducevn 
nella condizione del suo censo. Ed ecco sorgere oggidì la nuova 
festa della g[\iltti)'linf. dir per unaserie di coincidenze permette 
■alla fantasia di spaliat e, quasi fosse un gran dramma, rappresen- 
tato dal solenne ritn funebre. Quel Lazzaro infatti sui grande al- 
tare, ancora nel lenzuolo funereo avviluppato, che esce dal fondo 
del tumulu per onnipotente richiamo, ci raffigura l'infermo a sa- 
lute risorgente nella magione del pianto : la Croce scoperta ni 
tempi di Elena, insigne tela del Guercino, a man manca, acrenlin 
all'infortunio ed alle perenni torture del tribolato; il prode invitto, 
che dall' alto dei. colossale monumento sembra capitanare ancorn 
le flotte e gli eserciti, in grandi proporzioni le une e gii altri scol- 
piti, ci apre la storia, e con imo dei tanti veneziani trionfi sull'ir- 
i-uinprnlf islamismo, rappresenta la patria, che di contro ai eo- 
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riardi ardimenti della ini' mi -lini a, teppe le cento fiale tener alta 
la Croce ; e In pur storica cantoria, per marmi preziosa se pur 
rimasta solitaria, né più aperta alle ispirazioni sublimi del Ga- 
loppi) del Furlanetto, e del Gasparinì, maestro e precursore del 
Marcello, sembra in qualche guisa influire sulla festa. Poiché fog- 
giato il tempio ad una esatta euritmia delle parti, e avendo sedo 
l'armonia ne' più reconditi siti can magica rispondenza od ogni 
tocco di note, puossi dir che oggi derivi dalle neustiche vòlte il 
maggior impulso ai concenti, mercè una nuova macchino di orga- 
no, che fatturo dei Balzani, degno si riputava della lor fama dai 
maestri Tessarin e Ruzzola. Perciò 1' inno dello riconoscenza 
espondevasi con meraviglioso ripieno di suoni, e con molti giuochi 
e registri, che danno ormai perfezione, nel progresso dell' arie, al 
ben antico musicale strumenta, scendeono al cuore le soavi melo- 
die parlanti; e mentre con maestà al divini riti a ce indovinisi, 
esprimevano i sensi diversi dell'animo, interpreti delia gratitudine 
patria, rappresentata da fiorito concorso dì cittadini. Laonde per 
1' attrativa potente della musica, sembravo il concetto significarci, 
che sarà continuata la patria rimembranza, finche, tra ;Hi umani 
lo misericurdia si onori, e finché il sole sulle sciagure umane ri- 
splenda. — Oli l'egregio atto dello Prepositivo del luogo pio, 
possa essere seme per esso, che nell' emulazione svolgendosi a prò 
del più utile, necessario ed interessante degli Istituti, aggiunga 
alimento al snero fuoco, che arderà incolume se pur in Venezia 
sopravanzi una pietra, od attestare al mondo che anche la pietà 
educava la sua grandezza. F. 

Coiì pure nella Gas. di feti. 



Nel Cimitero, parte sinistra, lapide : 
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Nel Cimitero, parli; destra, lapide : 

ALLA DILETTA SORELLA 
CATTE BINA 
SUL FIOHE DEGLI ANNI SALITA Al CIELO 
IL 31 HOT. 186] 
CABLO ED ADELAIDE CONTAR!*! DAL ZAFFO 
POSERO QUESTA PIETBA 
TRIBUTO DI UN DOLO B E 
CHE IL TEHPO ALIMENTA E NON CONSUMA. 

V. sua Menzione nel 18GI, pag. 43. 



Nel Cimitero, porte destra, lapide : 



I . LXI1 . EH E HIT V S 

s . nov. hdcclxii 

OBIIT . SVPBEHVM 
. CUBISTI 



. PEBPETVA . I.VCEAT . EI 



Sono appena passati due anni eh' io eoi cuore angoscialo la- 
crimava In perdita dell' ottima mia congiunta Sofie Vurola, e del 
mto meglio tributai ad essa una parola di ben giusta lode, ed invo- 
cati! ciHifni-tn pimi sventurati genitori. — Sommo Iddio I negli 
iiiipersvriitiibili tuoi voleri era segnato che una più dolorosa sven- 
tura dovesse colpire quella troppo disgraziata famiglia. — Il gior- 
no 31 dello spirato Dicembre Nicolò Dott. l'arala, et Consigliere 
di Appello, fa colto da grave congestione cerebrale, e dopo otto 
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giorni di «ir iti in ti le In e erte ani |>si suoi cari, quella cara vita si 
•pense nella non iarda etè di unni 69. — Il mio cuore si sente 
troppo oppresso per esprìmere la desolazione, in cui tale luttuoso 
avvenimento immerse Lutti ridoni che lo amarono, Ilclle doli del 
ino beli' animo, che gli a cn.nl si» rollo in slimo e 1' affetto di quanti 
lo conobhero, molte cose dovrei dire; ma l'interessamento che 
limi siilo tutti i suoi premi ed amici, ina persone ragguardevoli 
che appena lo conoscevano gli dimostrarono, manifesta evidente- 

lissimo, divise con instancabile premura ed uffetto le cure della 
famiglia colla compagna di sua vita ; mieli' angelo di bontà che 
Iddio gli aveva dato a consolatore di sua esistenza. — Padre svi- 
scerati Esimo, la sventura lo colpi nella parte più sensibile del cuo- 
re, colla perdita di tre figli, tulli nel fiore degli anni. — Mn-i-t i a- 
to dotto ed integerrimo per ben quaranta anni, tutto ;i tlinle ulh 
gelosa carriera giudiziaria, meritandosi ovunque fama di giudice 
intemerato e coscienzioso, ncqui standosi bella riputazione ed 
affetto. — Povero famiglia I Chi darà ad essa conforto in sì tre- 
menda sciagura ? Povero vedova ! Il compagno dei tuoi giorni non 
t più quaggiù ; ma ti rassereno che egli ti serbo anche di lassù 
quel costante affetto che ti ha incessantemente dimostrato, e invo- 
cherà per te quel coraggio che ti abbisogna per sopportare la vita 
o conforto dei tuoi figli, fra i quali li prego di me pure annoverar» 
per islimo ed offetto. 

L. F. 

Coi! pure nella Gai. di Feti. 



PRIMO SEMESTRE MDCCCLXIII 



GENNARO e FEBBRARO. 

Defunta nel 19 Gennaio 1803 In giovinetta /Ilaria Guillion del 
fu Cov. Alberto, e di Mario Finck, nata in \cnezio nel 28 Mano 
1853, venne distribuita ai parenti ed agli amici unn piccola analo- 
ga litografili, rappresentante una fanciulla, coronata di rose e gi- 
nocchiato sulle nubi, in atto di pregare a mani giunte, mentre due 
Angeli stanaola assistendo, e additandole la via del Cielo. Avvi 
stampata a tergo la seguente affettuosa memoria : 

MARIA GUILLION. 

Era candida angioletto, d'ingegno pronto, di cuore affetluo- 
ilssìmo, di grazie squisite, teneramente amata — All'alba della 
vita ehiamolla Iddio — Lo conobbe, e conscia di quanta eredità 
di pianto e di amore quaggiù lasciava, tranquilla li avvio al Cielo, 
ripetendo : Sìa fatta la tua cotoniti a Signore. 

Piangiamo — Preghiamo. 



Souetto, ro( quale In figlia coniola la madre. 

Nelle beate sedi In seno a Dìo 

Posa quell' alma candida e innocente : 
Fra i santi cori dell' eletta gente, 
Ove suole aspirar mortai desio. 

E noi leggendo in questo incerto e rio 
Cammino, in cui sogliamo errar sovente. 
Morte ringrazia, die qual Eur nascente 
Lei colse, c iiisit-rm- ;i questi guai rnpio. 

E se affanno lassù nel Cicl s' intende, 
Ove regna letizia e gioia e pace, 
Solo pietà del tuo dolor la prende. 

E sembra dir : Deh t eessi il duolo e Ì lai, 
Che dopo i dì di tua vita fugace 
Più bella in seno a Dio tu mi vedrai. 
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Il giorno 90 Gennaro, alle ore una e meno ant. spinivi) rasse- 
gnato, e munito dei conforti di nostra santa Religione, depo dodici 
giorni ili IlerlMltno morbo, Luigi Maria Doli. Rat», Dirigente del- 
l' I. R. Liceo dì SS. Gervasio e Prolasio ; Dottore in Filosofia, 
Medicina e Chirurgia ; Professore ili Matematica e di Scienze lu- 
timi li : Vi re -Presidente dell' Ateneo Veneto ; uno dei Membri fon- 
datori della Società ltalìanu per le Scienze naturali ; Membro del- 
l' I. R. Scuola di Zoologia Botanico di Vienna; Corrispondente 
dell' I. R. Intitolo Geologico dell' Impero ecc. ec. — Al culto della 
scienza, al bene della gioventù ed all' amore della famiglia, ahi 
troppo presto rapito ! — La famiglia ne porge il triste Annunzio. 

Mentre V anima sua benedetto veniva dagli Angeli portata nel 
soggiorno di Dio, n raccogliere il premio di tante virtù e. di tanti 
sacrifizi!, lasciavo inconsolabili per tale perdita noi tutti, ai quali 
non rimane più in lui che una fredda salma ed una eara memoria; 
uno fredda salma che non sente i nostri singulti, e che non scorge 
le nostre lagrime ; una cara memoria che pur rende vieppiù in- 
tenso il nostro dolore. — Ei fu per noi amorosissimo padre ; que- 
gli che il nostro giovane cuore ammaestrava nella filosofica scien- 
za, lo guidava nel sentiero della virtù, e lo Infiammava per quanto 
v' ha di bello e di sublime nelle scienze e nelle lettere. — A quella 
fossa, che racchiude i miserabili avanzi di quel corpo si caro, vol- 
giamo talvolta il piede, e là senio tr'stinumii importuni abbando- 
niamoci pure alla piena del nostro dolore ... Là ove c i chiamano 
tante e sì dolorose memorie, infinnimiouioci all' ainoYc della virtù 
e della scienza, e proponiamoci di usarne a lustro e glorio della 
società, della patria e del nome del nostro educotore. 

Gli Studenti di CI. VII del Ginnasio Liceale 
fn S. Gervasio e Protasio. 

Coti pure nella Gai:, di fen. 



È n deplorarsi esistere sì in Venezia, che altrove, moltissimi 
giovani per istinto e per voce piùcchè mai dediti alla musica, e noi 
con latupore li udiamo talvolta con franchezza r. precisione, come 
se l'avessero appresa teoricamente; ma non opprezzano un sì 
bel dono, con cui fu con essi | prodiga natura, e per ninno guisa 
allo studio musicale si dedicano, benché gratuite scuole ritrovanti. 
Bensì altri vi sono che si donno al canto, e non hanno né voce, uè 
istinto, laonde all'adirli recano hojo anziché diletto. N«n così i 
Sigg. Gorin di Venezia, nella cut famiglia due fratelli con tutto 
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fervore si eonsecrarono alla musico, e felicemente riunii mn i, 
riportando Applausi sulle sceno più distinte. L'imo si i il Sìg. For- 
tunato Gorin, al quale, onde aderire alle affettuose brame ilei suo 
fratello, io posi menzione nell' anno 18H9, a png. 32. Ed ora, ehi 
mai lo avrebbe immaginato ? oro sono eccitato a pur compi unge re 
un altro fratello estinto?... Questo è il Sig. Pietro Garin, il quale 
nel ilo fi: ili^-li mini, nm ; nei trigesimoscsto dell' età. nel più bello 
de' suoi applausi, in Missina, ad un tratto moncÙ, il giorno terzo 
Febbraio 186-1, lasciando nell'angoscia consorte e teneri figli e 

affettuosi congiunti ed ammiratori 0 sventura I,.. ?fon più 

adunque si udrà lo esperto cantore che con doler canto decorava 
la scena, e che per udirlo accorrevano in folla i più colli e gentili, 
gli mi i cui pili delicati e sensibili e ad ogni trailo palma n palma 
ballnulii, foce valigli applauso? ... iYo, non io si udrà mai più I .. . 
S e oh ne li !■ vivrà allusilo il nome di lui in tante città che lo udirono : 
e i figli suoi, che. da tanto padre amoroso veggonsi in breve prov- 
visti, benediranno la sua memoria. Il generoso lucro non fu da luì 
scialacquato come suolsi da nitri, in vane cose e caduche, ma bensì 
accumulato al bene delle diletta sua famiglia, che fu l'oggetto delle 
sue sollecitudini, e che bagnerà il suo sepolcro colle lagrime della 
più sentita gratitudine. 



Alto squillo che ricorda l' umano riscatto, il Venerdì, VI Feb- 
hi aro MDCCCLXIII, tra le braccia dell' unico figlio e dello amo- 
roso nipote spirava Alvise ììe. Ifobili Foscari, non ancor settanten- 
ne. — Da Vinegia, illustre la culla : da Religione sorti bontà di 
cuore e di mente. La prima il sorriso dell'uomo; la seconda gli 

sociali vir'tudi desìderutissimo, neli ora seconda dell' undici Feb- 
braio, per crudo morbo quasi inopinatamente cessava di vivere, 
eerto matura pel Ciclo. — I fratelli, le sorelle, i cognati, gli amici 
ilfsiifoti'.siuii per tanta liigrimrvnle perdita, nel darne il triste An- 
nunzio pregano di un Requiem per V anima di questo lor caro. 

Il dì -14 Febhraro morì a 75 anni Tereta ÌUilonOpiilo Marchc- 
«. — Piella lunga sua vita fu esempio delle vere doli che più ono- 
rano la donna, giaerhe visse solo per le eure e L'affetto della fami- 
plia. per In quale fu tesoro inaprezzabilc. Scile variate viriBsilu- 
dini della i ita del marito e dei figli, seppe esser forte e superare 
gravi travagli. — Perduto il marito, lontana da due figli omntissi- 
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mi, visse col terzo, al quale potè dare più prova (incoro quinto è 
superiore u tutto I' amore materno. Murilo l'i] appena padre di un 
bambino, perdette la sposa, e 1' ava se Un ti te ime duvettc servire di 
Tundra all' orfanello nipote. — Né l'età, né le sofferenze, né i dolori 
che Je sorvennero molli 1' abbatterono, da maneure un sol giorno 
alla solerte veglia del nipotino, il quale crebbe sotto 1' esperta te- 
nerezza dell' avo, come se fosso gurdato da giovine e vegeta gene- 
trice ; così Dio facendolo servire lino oli' estremo al bene dei cari 
suoi, qiiosi per nobilitane vieni aggiornante la sua esistenza, volle 
essa li fornisse bello dell' aureola che più sublima la donna, il 
etii primn dovere è di essere buona e saggio modre. — Come visse 
piamente spiro, compianta ed amata da' suoi, i quali nel cuore 
serberanno perenne memoria del di lei all'etto e delle di lei virtù. 

Coti pure nella Gai:, di Ven, 

Giuseppina nobile Conti, nata Pisoni, dopo lungo e penoso 
decubito spirava nell' undecima ora del 24 Febbr-, confortato do 
tutti i soccorsi dello Cattolica Bcligione. Avevo 33 anni appena 
raggiunti. La sue rare doti la resero cara ad ognuno, e compianta 
da quanti In conobbero. - Il marito ne porge il doloroso Annunzio. 

W eli" ora prima dopo il meriggio del giorno 27 Febbraio, la 
Sig. ÌHaria Agan-Fovai, di anni 85, tornava con 1' anima a quel 
Dio che amò cordialmente in tutta la lunga serie ilei suoi di, e dei 
cui Sacramenti fu confortata sinu all' estremo, losciundo iucoiiso- 
labile l'unico figlio che amava e dal quale era amata teneramente i 
immersi nel dolore lutti i poclii non famigliari elie piangono iti lei 
il modello delle vere madri cristiane. — Se ne partecipo la triste 
milizia a tutti i conoscenti ed amici, dui quali più die la visito di 
con dogli omo a' imploruno preci a suffragio della benedetta defonto. 



MARZO e APRILE. 

Nicolò Camavitlo, di anni 7fl, cittadino onorato, integerrimo, 
affettuoso morìto, roro esempio di ospitalità, di amicizia ; nell'am- 
ministrazione dello sua Comune giusto, generoso, assennato, mo- 
riva in Casale la sera del 6 Marzo, lasciando inconsolabili i con- 
giunti, che ne danno il triste Annunzio. 

Pregate pace all'anima benedetta di Mons. III. ino e Rev.mo 
I>. Andrea de Martini, Canonico Onnrnrio della Metropol. di 
S. Marco, Protonotario Apostolico a guisa de' Partecipanti ; Pie- 



ili 

vano zelantissimo di S. Zaccaria Profeta; Membro della Veli. Cong. 
di S. Silvestro, che lasciava questa terra di esili» nell'anno 81 di 
sua vita, alle ore 8 pom. del 7 Marzo, dopo quasi sei lustri di mi- 
nistero pastorale, pieno di anni e di ineriti, compianto dal Clero e 
dai parrocchiani, dolentissimi del divieto assoluto, espresso nel 
suo Autografo, nuova prova di sua eostante umiltà, di fare sopra 
di lui al moderatissimo funerale menzione alcuna nè pubblica né 
privata. — Nei funerale per cura della parrocchia leggevaii : 

Anima benedetta, non è morto la tua memoria nel nastro 
cuore, ne co' tuoi funerali si asciugò la lagrima dello gratitudine e 
del dolore. Il tuo nome, o Mona. D. Andrea de Martini suona mai 
sempre sacro e venerato fra noi. Un Pastore di zelo ardente, d' in- 
stancabile azione, per ogni maniera di virtù risplendente, vive 
eterno nella memoria del di lui gregge ; e noi Clero e Parrocchia- 
ni crediamo di soddisfare a un dovere e a un bisogno dell' animo 
nel tributarti dopo sei -settimane nuove lagrime di affetto filiale, 
mentre insieme uniti innalziamo al Sommo Iddio fervide preci ad 
impetrarti grazie perenni. 

li Clero e i Parrocchiani di S. Zaccaria. 



Ferdinando Rotti, I. B. Maggiore in pensione, Cavaliere del- 
l' Aquila Russa dì Prussia, di anni 68, dopo undici giorni di decu- 
bito, conseguenza di lunga malattia cronica precordiale, sofferta 
con grande rassegnazione, munito dei conforti della Religione tran- 
quillamente spirava il giorno 1 I Marzo, lasciando la nuora ed il 
figlio che ne porgono il triste Annunzio. 

Giovanna Fagarazii, vedova dì Pietro Thauuit, cessò di vi- 
vere nel giorno 13 Marzo, Dell' età di anni 80. Affelluosissima ma- 
dre, ottima moglie, pia, lasciò inconsolabili i figli, la nuora, i con- 
giunti. — Una pietosa prece ne accompagni l'anima a Dio. 

Il Mollo Reverendo I). Pietro Schiaolin, Vice-Rettore del 
Seminario Patriarcale, dopo 73 anni dì vita, nell* ora seconda del 
giorno l'J Marzo 1803 moriva della morte del giusto. — Costituito 
per la ben meritata fiducia de' suoi superiori ecclesiastici alla cura 
ed allo custodia dei Seminario, in età di anni 2.7, durò in essa as- 
siduo, sollecito, amorevole, disinteressalo fino all'estremo ora, 
tutte in sé ritraendo le virtù del servo evangelico, saggio e fedele, 
da Dio preposto alla direzione della sua caso. Carissimo ai gio- 
vani, fu sempre do essi con amore confidente tenuto in conto di 
padre insieme e di madre ; e i padri e le madri trovavano sempre 
in lui ben collocata la loro fiducia. — Anima candida, umile, tenc- 
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ramente effusa, era la delizio del Bellore e ilei Professori, che lutti 
figli delle sue cure amorose, siccome più che collega nella istitu- 
zione della gioventù, lo guardarono sempre ed amarono qual loro 
padre comune, cosi compiangendone I' amara perdita, ne porgono 
a tutti il tris ti e simo Annunzio-, ultimo tributo di loro dilezione 
filiale. 

A 78 anni, dopo un mese di penosissima malattia, confortato 
dallo Religione, attorniato dai figli, cessava di vivere il 24 Marzo 
nella suo villa di Camorelli presso Treviso, il Cavaliere Toddto 
Wiel — Dell' operosità previdente, solerte, ottoratissima nel suo 
ricco commercio ; del saggio ed indefesso governo deh' estesa suo 
possidenza ; dell' illuminata e zelante attività pel progresso intel- 
lettuale e materiale del suo paese ; delle vorie cariche e rappresen- 
tanze con nobile dignità e disinteresse sostenute ; degli onori non 
compri, ma a merito conseguiti -. delle amicizie di grandi non ri- 
cercate mo offerte, altri diranno, lo piango quel cuore inesaurihile 
negli affetti di padre; io lamento di averlo perduto senza cogliere 
e dargli l' ultimo bacio, senza aver potuto dividere co' snoi figli, 
al letto di morte, il dolore e le lagrime. — Anima benedetta che 
cotanto mi amasti quaggiù, salita ora a miglior cielo, ti sia caro 
anche questo postumo tributo del mio affetto imperituro. 

Cori pure nella Gai. di yen. A. D. C. 



Nel Cimitero, parte sinistra dell' Oratorio : 




IL S8 marzo IS63. 



Nel Cimitero, parte destra, lapida : 

JACOPO ACQUA 
P T T T ci II E NATURALISTA 
PREGIATO 

PER CUMULO PI VIBTlT 0 P E 11 0 S B 
A TUTTI CARI 89111 II 
MEMORIA DI SÉ I 'I l' L IL IT 1 11 A 
Al, FRATELLO ALLA SORELLA AI MPOTI 
[.ASCIAVA. 

NACQUE *EL 37 GENNARO 1781). - MORI' IL 2 APRILE I8«Ò. 
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lina lagrima sulla tomba di Jacopo Acqua, pillare naturalista, 
clie finiva quasi ottantenne i suoi giorni. Ih multimi dei 2 Aprile. 
Dicano nitri di sua valenti» nell'arte, noi diciamu solo : Eco della 
sua vita fu la siisi marte. Nello ili ogni ipocrisia, (enne alle virtù 
del vero credente. Onestà di principi], annegazione di se medesi- 
mi), [Kn'-iiiioniri umili festa, generosità occulta, ilarità di modi, lo 
rendevano caro a tutti. Il sentì menta dell' ami ci sìa non ero per esso 
meschina luna ; il proprio paese amava caldamente ; alla penoso 
malattia che l' nlllisse, oppose la rassegnazione di chi spera nel Dio 
delle giuste retribuzioni. G. P. 

Cojì pure nella Gai, dì feti. . 

È ver, simile ai fiori, 

Glie tu pingevi un giorno, 

T'avca natura ndorno 

l)i mille pregi il cor ('). 
Fede, amicizia, amore 

Per la natia laguna, 

Modesto (li fortuna 

Hell'ire e nei favor. 

L'amico Altaico Boccili. 

O Si illude Illa bulinimi Fiori di lui diplnl» c di lutti ammirila. 



Nella manina del giorno 2 Aprile, mimilo di tutti i confarli 
(L'Ila SS. Religione, cessò di vivere il Sig. /Vellicete» Dott. jMnrfi- 
noìli del fu Bnrtolomeo, Medico Fisico, nell' età d'anni 58. — Lo 
sorella, il cognato ed i iiepoti dolenti. 

Nella notte o Aprile, dopo quasi due anni di malattia, mancò 
a' vivi, conforUilo dai sucairsi della Cattolica Religione, il Colile 
Gherardo del fu Giovanni Satjredo, nato nell'anno 1785. - Il figlio, 
il fratello, immersi nella più profonda afflizione ne porgono>il tri- 
ste Annunzio. 

Nel giorno 8 Aprile, alle ore 11 ani. murìva. munito dei con- 
forti dello Religione, nell'età 41 il H. R. I). Angelo Qutitjtjetto, 
Cooperatore in S. Stel'unn. ICgli era a tutti caro perchè sapeva na- 
scondere le tante belle doti di mente c di cuore di cui era informa- 
to. — La famiglio dolente ne porge il triste Annunzio. 

Dnpo lunga e penosa malattia, mi ilei tu rnu r risiimi n rasse- 
Ctiaziuiir passò n miglior vita il giorno 13 Aprile, alle ore H poni., 



1 in^i'^nt'i'c l'ivili; Lorenzo iiKndiesu Saibante, d' anni 7S ; uomo 
dolto, integerrimo, mite, infaticabile : la sua vita fu un continuo 
travagli» ut bene dell' arte sun e della sua ramigli». — I figli do- 
lentissimi ne porgono il doloroso Annunzio. 

Luigi Dott. Soardi, Commissario di Finanza; Assessore delta 
Giudicatura di Finanza in Treviso ; tenero figlio ; marito e padre 
affettuoso ; ottimo impiegato ; solerte, colto, morigeralo, affabile, fu 
da morte rapito non uucora settilustre nel IT Aprile 1803, la- 
sciando la moglie, i figli, elle ne danno piangenti il doloroso An- 
nunzio. 

Nel lunedi 20 Aprile moriva in Venezia nell'età d'anni 74, 
affranto da morbo lento, insuperabile, e munito di tutti i conforti 
della Cattolica Religione, Goipare Francato Bernardi, I. B. Con- 
sigliere del Tribunnle Provinciale, in pensione ; uomo di costumi 
severi, di animo forte, pio, religioso; ottimo cittadino, e padre ; 
integerrimo magistrato ; operoso amico. IVon appena compiuto 21 
giorni dacché il fratello suo Mons. Giovanni Battista Bernardi, 
Canonico di Treviso, nel lunedì v quasi alla stessa ora poro, il pre- 
cedeva alla tomba. — Le figlie, il genero, il fratello ne danno il 
triste Annuii/. io. 

Dopo lunga e penosa malattia fortemente sostenuta, nel 24 
cor. alle ore 8 poni, ha cessato di vivere- tn età dì unni CD, immito 
lini s ;n: t-ì c nrisml il Sig. Curio Marangoni, emerito Ragioniere del- 
l' I. II. Intendenza delle Finanze in Venezia. — I figli desuluti per 
l' amara perdita ne porgono il doloroso Annunzio. 

Jnlom'a TaKù-Marangom presso agli anni 53, dopo lungo e 
|ii'iiitso murilo, con incomporuuile cristiani! rassegnazione sofferto, 
il 28 Aprile spiro alle ore due e un quarto pom. — Da quindici 
anni unico suo sospiro era la educazione femminile elir e\ (tin- 
geva nel suo collegio, ora in S. Rocco. La esemplare moralità delle 
lue alunne ; l'ampio ed ammirato progresso nelle scolastiche disci- 
pline, e 1' affetto filici e ondi' In [irò seguivano, attestano quanto e la 
sua mente e il suo cuore fossero temprati a questo sublime sacer- 
dozio domestico. — Nel Cielo coglie il premio delle sue virtù ; ma 
uhi troppo presto pel desolato marito, pei dolenti congiunti, per le 
sue cure benemerite coadiuvici I 

Lo sera del 9.0 Aprile fu V ultima per Giovanni Dalla Via, 
rapito in Venezia, sun patria dilettissima, da repentino malore nel 
niilitinvesimo anno di età. Venezia perdette in lui un cittadino 
«norevole, di fama diffusa e sicura come violinista. — Trattò quei 
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sto slronienlo colla passione propria del suo raro ingegno, sicché 
avrebbe ragginola in breve tu celebrità, e valga a lesti moni a Usa 
della sua perizia l' illustre innesti o Mal es, che lo presrelse a com- 
pagno Deli' esercizio de' suoi ardui studi. — Gli I' ebbe a conosce- 
re, deplora nel suo improvviso lr;ip><ii !' onore dì un nome Futuro 
nlln patria; ed il consorzio de' filarmonici un largo vuoto al pre- 
sente ; ebi I' ebbe amico, non potrà dimenticare la candidezza dei 
suoi eletti costumi, lu modestia che toccava quasi la timidezza, la 
franchezza dell'affetto con cui opponevnsi alla leggerezza della 
maldicenza, nociva pur a coloro, coi quali non legatalo rapporto 
alcuno. Visse amato da tutti, e discese nella tomba col compianto 
comune, tributato alle sue virtù, lasciando radicata e quiuuiiui|iie 
amara sempre graia memoria nel cuore de' suoi amici, orgogliosi 
di serbarla perenne a loro con furto e ad esempio decoroso degli 
esordienti nella palestra musicale. 

Gli amici C. Stocco eo A. Gillo, 

Così pure nelle Gazi, di Fai. 



SAGGIO e G1VGISO. 

Dopo breve morbo, sostenuto con la più esemplale rassegna- 
zione, munito di tutti i conforti spirituali, mancò a vivi il giorno 
3 Maggio, alle ore 3 poni, in età di anni ()5 il Sig. Carlo Giuseppe 
Doli. Giacomino, I. R. Segretario integerrimo in quiescenza del- 
l' I. R. Tribunale di Appello Veneto ; adorno di rare virtù, la cui 
perdita amara piangono inconsolabili la moglie e la di lei l'jini^liu. 

Alle ore 7 ani. dell' ìi Maggio, dopo quattro mesi di penosa 
malattia, munito di tutti ì conforti della Religione, spirò nel baciò 
del Signore l' anima di Michele Gerardini del fu Luigi, d' anni H 
e mezzo, • La moglie, i fratelli e congiunti pregano di un Requiem. 

Alle ore 2 ant. del giorno H Moggio, munita di tutti i conforti 
ili niisti'ii siinliisiim! Il digiune, dopo linifii e pcno-a malattia, sof- 
ferta con iTisthuiii v,i.— c^iiiiiiinif . ci-Miiva di viveri: nell'età di anni 
8t, la Sig. Marianna Cecchini, nata l'arali, lasciando immersi nel 
pili profondo dolore i figli ed i nipoti, i 41111 lì pregano dì un Requiem 
all' anima benedetta, 

Ciò. Francato Da Motto, Ufficiale pl esso I' I. R. Tribunale di 
Appello, uclln mattina II Maggio corr. dopo brevissima malattia 
compì la sua mortale carriera. - Si" pace all' anima mio benedetta. 
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Giuitppe Bambartlelta, Opilergino, probo, integerrimo, leale, 
per morali e sociali virtù commenda Mie, per patrio decuro ornan- 
te, iti cui maggior incremento prestò In diuturna sua operi], co- 
prendo svariate cariche onorifiche, nella famiglia tenerissimo, da 

giorno li Maggio cesso di vivere. — Ln moglie, i figli, i congiunti 
de so lati ss imi ne porgono il triste Annunzio, implorando una prece 
per l' anima sua. 

Nel Cimitero, parte sinistra, lapida : 

A * XI 

PACE 

«ILE. CENURI DI PIKTntl PISANE ILO 

cattolico ni sentimento e ni orni 

DOTTO IN COIUICA E IN FII.ISOFIA 
DILLE SCIENZE NATURALI PROFESSORE ESIMIO 
RAPITO ALLA T Kit IL A 
POCO OLTRE IL NONO LUSTRO 
IL 14 «ACCIO ICC.". 



»... No, o P/elro, non è morte il tuo trapasso I Tu vivi 
eternamente beato in Dio, rimuneratore delle lue ingenue virtù 
mitrili. 'he ; nel tenerissimo affetto indelebile della cara tua sposa, 
olla quale eri nobile vanto, dei tuoi sette pargoli a te tanto diletti, 
dei genitori tuoi, alla cui onoranda canizie crescevi conforto, dei 
tuoi congiunti a te stretti in fraterno vinrolo ! Tu viti nella dolce 
memoria non fuggitiva in tutti coloro a cui era tanto conoscerti 
per amarti ; vinti do quella tua si rnra mitezza soave ; inrerti se 
ammirare in te più il mollo vaiare della scienza da te professala o 
la modestia dell' animo, abbonante dal trarsi innanzi . . . O Pietro, 
non i tuoi soli piangono la tua diparlila I Al primo annunzio fatale 
fu pubblico e comune il compianto ! . . . Ancora in tanta tristizia di 
tempi la vero virtù sorge sovrana, ingiunge ed ottiene l'ossequio 1 
O Pietro, prega che la tua virtù abbia seguaci leali, tu modello 
dei figli, degli sposi, dei padri ! fi 

l'I Pili Nrciulugie stanno nella fiantlla in onore e menarli di quella 
illustre, non. Ili- In ri/imu' per '.;ni l.l.nic ile' sm.i 1.-..I.11Ì; un illj ln tvil;i di 
lineile paemr liiutir:'. il .'in lil. II.. ifti-llmiH- crinijnanlu. 
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Munii» dei conforti dilla Cattolica Religione, Bile ore 9 «ni. 
del giurno lo Moggio, dopo lunga e penoso malallin, nell' eia di 
anni '07 ritornava al suo Creatore l'anima di Antonia noi). Civrani, 
Direttore degli Uffizi d' Ordine dell' I. R, Luogotenenza, compiuto 
il cinquantesimo anno ci' intemerato e zelante servigio. — La mo- 
glie, i congiunti, gli amici che porgono i' Annunzio, invocano In 
prece dei buoni per la di lui anima. 

Colpito da breve ma terribile morbo, alle ore 3 pomerid. del 
giorno 49 Maggio volava ol Cielo 1' anima giusta di Giacomo Ru- 
ttiti, d' anni 4* ; figlio e fratello amorosissimo ; marito e padre 
affettuoso ; dolce e costante amico ; negoziante integerrimo, soc- 
corritore della società sofferente: carità mai negata e spontanea 
erano le sue doli, 1 di lui creati bisogni. — La famiglia inconsola- 
bile ne dà il triste Annnniio. (•) 

l'Il'erb n'a lìciietM-cnra spciinlriisnlc ilircil.i ali» jcij pirrocehii delti 
liT'igora mr rilù nella Gazi, elogio dal IVoco, in cui lo dice padre dei poteri. 



Nel giorno .1 Giugno mancò a vivi il Sig. Angelo Dal Cere, 
espertissimo Chimico ed I. R. Dispensiere del sali e delle marche 
da bollo. — Visse nella stima di lutti per integrità, bontà religiosa 
ed alletto nlla sua famiglia. Quindi benché ottuagenario resta com- 
pianto e desiderato. 

Giuseppe Eondina del fu Domenico, alle ore 8 pomcr. del & 
Giugno ims, non ancora compiuto il decimo lustro, cristianamente 
moriva. — Negoziante integerrimo, marito affettuoso, prodigava 
le cure di padre non solo ai teneri suoi figli, ma sì ancora a quat- 
tro orfanelli nipoti, clic da due mini perdettero il padre loro. (") 
— La famiglia, le sorelle e i parenti tulli ne danno l' infausto An- 
nunzio. 



PENSO AMALIA. 

Quando il cordoglio è soverchio, e lu fugu degli anelli nega 

disadorna e sC'ort ihi;iT:i in t>- r jn i-r « 1 1 ■ t fli.lni'f. "Vulliulimciiii ,'- (pii-jin 
1' unico mezzo con cui noi sotto se ri Ili possiamo sfogare la piena 
delle cmoiionì crudeli dn cui siamo compresi, vernando pubblica- 
mente una lagrima, e deponendo un povero fiore sulla tomba di 
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Jmalia Pano, rapita do morte la umilino del giorno 8 correlile, 
appena quarantenne, i]iiniidn più rigogliosa le sorrideva In ■ spe- 
ranza di salute e di vita. — Donno d' illibati costumi e di muschio 
virtù, ero In delizia detta propria fumigli», lo quale bersaglio da 
parecchi anni n' colpi di sinistro fortuna, trovavi) da lei ogni suo 
niiisuliizioiie, il conforto nella distrelta.il consiglio nel dubbio, 
1' efficace operosità nel bisogno. Superiori! al suo sesso, ella non 

di Dìo, o dalla malvagità degli uomini, opponendo supremi sforzi di 
amore, e cine e fatiche, ove nitri, o sollievo del proprio o dell'al- 
trui cordoglio, avrebbe cercato risorsa nella non ascoltata dimanda 
o in ima vana paroln di compianto. E fu appunto per questa eccessi- 
va operosità che si svilupparono nella bella persona i semi di quel 
male funesto, che ia trasse olla tomba, dopo due soli giorni di dolo- 
roso decubito. — Povero Amalia I Quanto eredità di lagrime e di 
affetti non ci hai tu legato sulla terra! I.. Ma se elio lin lasciato un 
vuoto crudele nella propria numerosa famiglio, che invano cerca il 
sorriso e la parola su quelle labbra freddate dalla morte; la sua per- 
dita fu sciagura irreparabile per noi sottoscritti, che a lei iì ih ■ululi 
dai stretti legami di parentela e di ainici/ia. l'amavamo dell' amore 
più vivo, e vi eravamo di pari affetto ricambiati : facendola deposi- 
taria delle nostre gioie e dei nostri dolori : consigliera nellenostre 
incertezze, e potendola veramente chiamare anima e vita della no- 
stra cosa, in cui essa conviveva da oltre venti anni, e ne ammini- 
strava gli interessi con tatto incredibile e con amore più presto 
singolare e prodigioso, che umano e comune. — Povera Amalia 
perduta e per sempre! — Fu religiosa senza ostentazione; contento 
sempre, all' evenienza, di tradurre in atto le sublimi massime di 
carità, bandite dgl Vangelo. Amavo ed ero amala, da quanti l' av- 
vicinavano o per poco solo la conoscevano, e il doloroso trasporto 
e la lagrima di vìvo corruccio onde universalmente fu accolla In 
nuova Inattesa della sua morie, sono il fiore più bello deposto sulla 
sua tomba, e il più sincero tributo di riverenza, improvvisato alla 
di lei cara e compianta memoria. — Jmalia ! Anima benedclla 1 1 1 
dal Cielo che è la meta di ogni umano desiderio, sorridi ai tuoi vec- 
chi inconsolabili genitori, olle tue desalale sarelle, a' fratelli tuoi, 
due de' quali assenti non s' ebbero ne manco il triste conforto del- 
l' estremo ano bacio. Prega per tutti, e dal dispensatore d'ogni 
consolazione intercedi alleviamento allo straziante dolore di noi 
sottoscritti, che non possiamo, uè soppiomo darci pace in tanto 

Angelo Cono e Copis ORTIS. 

Seyiie altro articolo, inserito pure nella Gazatiti ili T'eutsiii, 
tributalo olla fora ilifoiita dogli s<7 c cuoiai Cmjo. 
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L' undecime ora nnt. dell' 8 Cingilo suiwMa ultioia per Àuto- 
Ita Pento, che i-onf.irl.iln dai cumini della Cntlnlua Religione lu- 
tava io ■ i ■ ni «no Creatore. Con : . ■ ■ . fortezza ella sostenne 
quel!' uiiprevedulo e ci udii morbo, che Del l Toppo breve spazio di 
due giorni le tolse In «ila. Quella lita ero la j ■ ■ i ■ Prezioso eredW 
erte pn-.se.lfH In di lei famiglia, e forimi» a In delizili e l'amore dei 
cungiunti e degli Biniti, perrhè adorna di tutte quelle peregrine 
virtù che possono raccogliersi in im cuore gentile. Ln guida dot 
suo vivere fu sempre la Religione, e questa lu rese di modi eletti, 
di nobile e squisito sentire, ed in particolare sollecita c pietoso 
verso i poveri, cercando ogni mezzo per sovvenire ai prediletti di 
Cristo. — Anima bella tu più non sei fra noi 1 Questa basse terre 
non ti conveniva per abitazione. Tu eri degna del luogo degli An- 
geli, ed ora a quelli vivi congiunta. Sì o Amalia, tu sei nell'eterno 
gaudio, e noi ci troviamo nella valle del pianto I . . . Incancellabile 
è il nostro dolore per I' amara tua perdita, e la mano benefica dei 
tempo avrà forza di rat tempra rio, ma di estinguerlo giammai. 
Troppo tu ci amasti, quindi la tua. memoria sarà incancellabile nei 
nostri cuori, e perenne sarà il tributo del nostro alletto, pilette 
Amalia, dal Cielo volgi uno sguardo a noi, e prega che i nostri 
cuori s' informino ai miti sensi della rassegnazione. — Ripose in 
pace Angelo amato 1 ' 



Il dì i& Giugno, olle ore uno pomer., dopo lunga infermità, 
miIT.tLi ini) f.iinci.iiU' rjis.-e finizione, munito dei confluii della 
diluii. ,! Il i li-inu.'. spirava nel barin del Signore, in età d'anni 7G 
F inctuzn Marchiori del fu Giovanni. - Yisse nella stima di ((minti il 
..mi ili li. -ni, .• jini.T.iiiu ammirare le rare .ì.iii dell' a ni imi Min. Pian- 
gami ini'iuisulabili 1' amara perdith la moglie, i figli, cui lasciò am- 
pia eredità di affetti e di esempi in ogni più eletto virtù. 



FINE DBL PHIHI) SKMEKTHE. 
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SEPOLCRO DI GESÙ CRISTO 



Dopu di aver considerato il soggiorna in cui passano ad ibi- 

desiderio di vedere il lungo dove fu seppellito il carpo iidaruhi le 
del nostro di vin Redentore, Elevato immantinente il mia spirila 
tulle ali della contemplazione, si trasferì ul giardino che è unit.i 
ni monte Calvario. Io mi rappresentai la santa premura, con cui i 
di s re pnli. peni- Irii li dui pili vi vii diilore, staccarono dall'albero della 
croce il corpo morto e insanguinato dell' adorabile loro Maestro : 
mi [rri presente la profonda afflizione nella quale fu sommersa la 
più santa e la più tenera di tutte le madri, (piando accompagnava 
la spoglia insanguinata del suo divino Figliuolo ; mi figurai di ve- 
dere anche la spada del dolore che trafisse il materno suo cuore ; 
mi parve che legioni di Angeli esternassero eolie lagrime questo 
sommo cordoglio, e che tutta la natura fosse immersa nel dolore e 
nello sbigottimento. Qual profondo silenzio succedeva agli oltrag- 
gi, da' quali fu oppresso 1* Uomo-Ilio respirando ancor sul In n hit ! 
I crudeli ili Luì carnefici, culle inique turbe illuminate, se ne tor- 
narono avviliti battendosi il petto. Il cieco forare è stalo vinto da 
un ili>|ir'i-n!i> l'unlogliii : Sì, 0//1 era veramente figlio di Dio. Queste 
voci si udivano uscire involontarie dalla bocca di lutti ; questo era 
un omaggio che il Giudeo, ravveduto dell'errar suo eserrando, 
rcnden malgrado l'ostinoziol) propria alla verità. Faceva anch'cgli 
M'iizo volerlo il funebre elogio del suo re clic aveva so cri fu- al 11. li 
qual fu mai monarca così Iodato dopo la sua morte ? — Ma eccomi 
su II' entrar della tomba, dove i discepoli depositarono il Salvator 
del inondo. Oli, Come questo spettacolo è' diverso da quelli che 
poco innanzi mi nveano raccapricciato ! Questo che or veggio non 
è un avello, ma un monumento di gloria ; è una porta trionfale. Le 
guardie abbattute a terra dallo spavento; la pietra cln- chiudeva 
il sepolcro rovesciata là du una banda ; un Angelo rivestito d'abito 
più candido della neve, che vi siede sopra, ini fan sapere da lon- 
tano, come poi scritlo vi leggo n caratteri d' oro : Quegli ehe cer- 
chi non è più qui ; desso è ritorto. — Quanto è diversa questa iscri- 
zione dalle altre clic lessi poc' anzi, e che incominciavano con la- 
mentevoli accenti: Qui giace, qui riposa I — Cerio è perù, che il 
Signor della giuria, il quni cammina su le penne de' venti e si am- 
manta di luce, rivestito si era della fragil nostra carne per solto- 
porsi alla morte, e che lasciato nvea l'eterno trono della sua gran- 
dezza per ealar nelle tenebre del sepolcro e abitarvi tre giorni. — 
Oh morie, quale fu allora il tuo trionfo I Aveano mai per tanti se- 



2 fi 

cali le tu« tetre spaventose grotte rinchiuso un prigioniero *1> que- 
lla sorte 1 Prigioniero ? «tic dissi t Egli riposò nel seii della terra 
comu Sansone in Gazo, die desto poi infranse le iinijtm Lv ilùli 
porte della città munita, e al nascer del giurilo le ofiW su I" ulto a 

sortirono i tre fanciulli dilli' ardente foranee, ovveramente calne il 
profeta Giona dal ventre delta balene. Oh morte I E'jli ha demolito 
In fortezza delle maire lue carceri. Dov' i frattanto In tua vittoria ? 
Ti ho egli lasciato il tuo stimolo, ma te n' ha rintuzzata la punta 
crudele. Non più scannate saranno ora le tue vittime, ina solo ad- 
dormentate. 11 Redentore del mando eoi sottomettersi al tuo im- 
pero lo ho distrutto. — Che consolazione debb' essere lo vostra, o 
unti-tali, ti quali? la sicurezza i I.' Uomo-Dio vi ha aperta la strada ; 
Egli ve 1' ha preparata e rcndutn piana perchè vi passiate : vi li a 
insegnato ii su [fri i' con coraggio c a morir con allegrezza. Dopo 
che dormì egli nella notte del sepolcro, ne ha rischiarato le tene- 
bre spaventevoli. Ha lasciato su questi letti di polvere una tate 
mollezza, die è V attrattiva de' suol eletti. Vi ha mimiti di un pas- 
saporto per assicurare il vostro cammino a traverso degli opachi 
regni della distruzione. Credete in Lui, e la onnipotente sua mano 
vi condurrà per queste vie di oscurità temuta sino alle porte della 
celeste Sionne. Rinnovata alloro In natura vostra godrà della sua 

morte a voi non ì decretata per pena -, vi si accordìi in premio : 

una crisi che U fa niscere alla feliciti, e lo sfarzo che fanno per 
lasciare la terra è un impeto che li trasporta agli eterni soggior- 
ni. — Anime timide, che impallidite alta vista di un feretro, che 
mirar noi potete senza sentirne ribrezzo, voi siete ancora, ed è 
1 1' ri sii nu>, tra te catene del tiranno, e tremate come schiavi ut 
solo rumoreggiare di un funebre bronzo : ma si risvegli In vostra 
fede, si ravvivi lii vn-ti-ii -.jn'i aii/n ; (issate ì vostri sguardi sopra 
il sepolcro dell' Uomo-Dio, e con santo coraggio camminerete 
verso il vostro fine. Vai scenderete senza temere nel cavile del 
drago che dee divorare tutto il genere umano. — Stringendo Si- 
meone tra le sue braccia il divin Pargoletto, chiuse ili pace e tran- 
quillamente i suoi giorni. Saulo che era siato ennlrle persecutore 
dì Cristo, non appena aperse gli occhi al lume detta fede, che desi- 
■Iiti'i chimi, 'i-li alla luce ilei jiinnio : ■■ (pianti sospiri mandò perchè 
si sciogliesse la sua creta min tala 1 II diletto discepolo passò dol- 
cemente in braccio o morte dopo aver riposato nel seno del stiu 
Salvatore e Maestro. Davidde. cantar sublime delle divine gi'iiu- 
drzzr, si lagnava della lunghezza del sua esilio sopra la terra. E 
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noi, animati da una fede viva, temeremo d' aver «Irina la morte ? 
Muniti di questo [irete rv ulivo, ci porrem sotto 1 piedi il sommo 
de' terrori; non ci farà spavento l'affilata lingua dell'aspide, né 
ribrezzo alcuno 1' orrido aspetto del basilisco. Potremo, è vero, 
sentire la furiosa vipera attaccarsi a questo corpo mortale, che 
noi Uscieri fino a tanto che dormiremo nella polvere ; ma al no- 
stro destarci ne sarem liberi, e H suo morso non sarà stato che un 
sogno. — Risurrezione! Oh quanto è consolante questa parolai Che 
dolce gioja mi reca all' anima ! Tutti i corpi, che qui riposano non 
saranno per sempre in questo stato di umilinaione. Lo morte li ha 
vinti, ma non li ha conquistati per sempre. Le prede che fece, le 
saranno ritolte. No, mio Signore, Tu non ti sei dimenticato di es- 
si per sempre. Sono pur chiare le parole dell'eterna rivelazione: 
/ gitali sono tulli prigionieri deVatpertmzn. Vi sarà dunque nn'ortt 
nota a Dio latamente, quando a' pallidi abitatori del sepolcro sa- 
ri condonato il debito, che i delitti avevano Tatto loro contrarre, 
e in cui saranno sottratti per sempre all' impero della distruzione. 
Allora «prii annosi i cieli, e il Signore discenderà in mezzo alle 
acclamazioni degli angioli, e allo strepito de' fulmini e de' tuoni. 
Citerà egli i morti al tremendo suo tribunale. La polve stessa ne 
ascolterà la voce, e i sepolcri renderanno obbedienti t loro depo- 
siti. Il suono epaventoso della tromba dell' Angelo rimbomberà li- 
no a' più profondi abissi della Jerro e dell'oceano. In un momento, 
in un batter d' occhio tutti i cadaveri si risveglieranno, e si slan- 
ceranno come saltellanti capre per andare incontro al loro Ilio. 
— Con quale trasporto di glojo I' anima e 11 corpo, compagni in 

altro tempo, l' imo coli' altro cosi congiunti, non si unirmi lupa 

un» separazione si lunga? Io parlo de' giusti, perchè i corpi c l'ani- 
me de' malvagi fremeranno di orrore, ritrovandosi insieme. Ma la 
tromba fatale ha suonato. 1 segni terribili, che devono annunziare 
questo giorno di vendetta, già si son dati. Tutta la natura pare che 
presagisce il suo vicino annichilamento per gli orribili senni ol pi- 
menti che prova. La terra trema, le montagne si subbissano, le 
stelle si staccano dal firmamento e si riducono In una polvere dì 
fuoco. I tuoni hanno finito dì rumoreggiare ; i lampi non strisciami 
più per l' immensità «V cieli : tutta la disceildenzn di Adamo ^as- 
ti sbigottita in una quieta attenzione innanzi al tribunale del Su- 
premo suo Giudica; Ir; angelici!!' legioni sono silenti; la Croce, 
I' adorabile Croce, disprezzata dal giudeo incredulo, e dall' empio 
ostinato, sfolgora in mezzo all' aria ; le sacre di lei braccia sosten- 
gono la giusta bilancia, colla quale pesar si delibano i delitti e le 
virtù. Quanto n' c terribile 1' aspetto per i malvagi 1 Quanto 0 con- 
solante pe' giusti! Questo sacro ittiunn nii! cileni], ir ijui il doppio 
uffizio della misteriosa colonna ; colonna, che da una parte span- 
deva la luce sul cammino del popò! santo, c dall' altra diffondeva 
le tenebre e l'orrore sopra gl'inimici che lo perseguitavano. Tutto 
è eseguilo. L'Angelo sterminatore ha ultimala lo separazione fa- 
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tale de'giusti e de're probi. Il suggello della ri p rovai io ne è impres- 
so sulla fronte di ogni colpevole. Le teste degli eletti sono circon- 
date dn raggi di giuria in segno di predestinazione. Onesti niente 
hanno a temere della pompa e maestà formidabile del Giudice So- 
vrano. Quali parole soavi essi sentono uscire dulia bocca di Lui 1 
Io vi accetto per mio popolo, perché mila terra mi avete glorificalo. 
Jn voi non aedo immondezza : ni liete lavati col Sangue mio. Avete 
anteposto hi follia della mia Croce alla tapienta de' mondani ; veni- 
te a sedere topra i troni, che vi tono preparati dal principio del mon- 
do j e meco siate i yiudicidi quelli, che vi han giudicato. A queste 
parole il Dio della giustizia lascia scorrere i torrenti della suo lu- 
ce, e i buoni ne sono rivestiti come altrettanti soli. Ma chi potrà 
descriver la conluslone e la disperazione che opprimerà in questo 
giorno di dolore i perversi? Fremo al pensarvi e inorridisco. 
L'istante del loro scioglimento Tu sema meno orribile e crudele. 
Ale li figuro al momento, in cui sentirono la saetta infallibile di 
morte. Che pallido orrore era dipinto nel loro sembiante! Che 
sguardi inquieti lanciavano intorno) Le fiere contorsioni, che ne agi- 
tavano i corpi, erano una debole immagine de' rimorsi interni, che 
provatala tormentata coscienza. L'anima spaventata parevo che 
uscisse dalla prigione della vile sua creta, dimandando a' melanco- 
nici spettatori qualche compenso ad abbassar l'orgoglio della ine- 
sorabile nemica, pronta ad impadronirsi della sua abitazione ter- 
rena. Tutte queste tribolazioni non sono che il principio de' mali. 
Questo altro non è, che una goccia versata dal Dio delle vendette; 
ma nella gran valle si voterà tremendo il vaso dell' ira sua fino al- 
l' ultima stilla. Avessero i colpevoli almeno trovato, come dicevano, 
1* BDBlchllamento del loro essere nel soggiorno della polvere. Ma 
no: risusciteranno ancor essi i corpi : sono depositati nel sepolcro, 
come malfattori rlierbatt In una profonda prigione di supplizio. 
L'Angelo esecutore de' decreti dell' Onnipotente gii ha cacciali a 
fono dalle tenebrose dimore, e gli ho stroscinoti loro malgrado in- 
nanzi al trono dell'inflessibile giustizia. Oh cieli! Che disperata 
vergogna copre i loro pallidi e orrendi sembianti! Tutte le abbo- 
iuìiiLiimni della esecranda lor vita portano scritte in fronte. Si 
apre il libro terribile della coscienza, e le prevaricazioni compari- 
scono a chiaro lume: viene tolta la triplice maschera all' ipocrita, 
e le false virtù de' filosofi vengati confuse co' veri vizi. Scoogiurun 
eglino l'oceano che gì' inghiottisca ne'suoi abissi, e dicono a' so- 
vrastanti monti : Cadile sopra dì noi. Ma tulli gli elementi soli tor- 
di o'ioro gridi, e obbligano gì' infelici n sorbir tutta intiera l'ama- 
rezza dell" più iiriiìlinutr t'inifusione. Il cielo e la terra gli abban- 
donano ;. c la sentenza terribile non sarà appena pronunziata, elle 
verrà anche eseguila. Oli Dio! Io la sento uscire dalla bocca del- 
l'eterno Giudice: Andate 0 maledetti; e tu, uniiti-sn. ritorna ul Hal- 
lo. Ecco l'ultimo scoppio di fulmine che terminerà questa luttuosa 
scena, anzi questo spcltaculo di spavento e di orrore. 



Lapidi e Menzioni spellanti a Defonti antecedenti 
a questo II. Semestre MDCCCLXIII. 




Nella stessa sala si eresse butto con lapide ad altro munifico 
benefattore già noto, giacché In questo Anno fu impresto in suo 
onore U biglietto di visita : 
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IVel Cimitero, parte sinistra lapide-. 



A MEMORIA 
DEL COMPIANTO CONSORTE 
CONTE VINCENZO PIAGAMI; Alti DI ESTE 
OTTIMO IN OGNI VIBTU 1 
MORTO SETTANTENNE IR VENEZIA 
IL GIORNO IX HADZOMDCCCLX. 



1 parrocchiani dei SS. Gcrvasio e Protasio, gratìssimi al loro 
P artico Dan Antonio Barella per lo zelo di lui e stipendia nel ri- 
stili irò ci] abbellimento della loro chiesa parrocchiale, stabilirono 
di rendere perenne la memoria di lui con nobile ed elegante lepide 
che sia a destra, presso lu cappella del SS. Sacramento. Essa lapide 
non fu riportata dapprima, perchè lu eretta essendo ancora vivente 
il Paroco ; ma ora che è morto, credo bene il riportarla : 




CV RIONI ■ SOLERTI ' AC ' AMANTISSIMO 
IIUNORIUVS . GHATIQVE ' ANIMI ' CAVSSA 




V. Sue Menzioni nell' anno 4860, pag. 28. 



Nel Cimitero, f. destra lepide a 

LUIGIA GEL* TEHZAGHI 
N. IN KLAOENFUKT M. IN VENEZIA 
LI IX GENNARO HDCCCLXIII DI ANNI LXI 
LE VtaW CHE kmiRHARONLA VIVRANNO INDIMENTICATE 

CHE A LENIMENTO DI DOLOSE 
Q. IH. P 
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■ AMA GUILLION 
DEL FU ALBERTO E DI BAHIA FIMt 
MORI' DBCEltKB IL XIX CES. HDCCCLXIII 
DI CUORE E DI )IE>n BARA 

AMATISSIMA 

ALI! TROPPO QUI LASCIAVA DESIDERIO E PIANTO 



Cara in quella fuggeote ora di vita, 
Tanta lasciavi eredità di affetti, 
Che fu dì tutti f angoscia influita 
De' tuoi diletti. 
Angiolo nato all' immortal sorriso, 
Non era quaggiù no la tua dimora; 
Infioravi la terra, e al Paradiso 
Re di ri ancora. 

V. Sue memorie a pag. 10. 

N. ti., I versi éo' quali talor credo bene infiorare i sepolcri 
non i stanno già nella lapide, ma sono da me riportati. 



Nel Cimitero, a parte deatra, sepolcro di Moni. Martini, e 
sopra la lapide seguente : 

hic Qviescit 

ANDREAS DE BfARTIM 
S. ZAC II ARI AE P. CVRIO V. V1GILANTISSIMVS 
IASILICAE S. 1IARCI EV. CANON. HOISOR. 
PROTONOTARIYS APOSTOLICVS AD INSTAR P A 1ITEG IP ANTI VM 

AMBI D EMISSIONE C11AR1TATE FRVDENTIA 
D1LECTVB DEO ET HOMIMBYS 
VENETI» ORTVS A. HDCCLTXXI 
OBIIT SVPREMVH DTEM NON HARTI1S MDCCCLXITI 
KLERVS POPVLYHQ. PAROECIAE 
P. 

Ancor nella chiesa di S. Zaccaria, ed in una cappella dietro 
l'altare maggiore si volle scolpita la cara memoria con una mede- 
sima lapida. V. Sue Menzioni a pag. 43. 
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Nel Cimitero lapide ad 




ITtl Cimitero, parte destra, lapide : 



SI 



CHE NELL' età' di anni 1 1 e mesi fl 
SECO LA VOLLE IL SS GIUGHI) ÌBG3 
RACCOMANDA I GENITORI E LA SOHfcLLA 
PERCHE' SIENO TECO BEATI, 



O MUTA LAPIDE PERENNEMENtE ATTESTA 
DI ELENA AYIEHI>0 TRAMONTIMI 

LE TIR TU' SPECCHIATE, 
MORI - POCO PIÙ' CHE OTTI LUSTRE 
DA INDOMABILE MORBO SCHIACCIATA 
NEL 3 OTTOBRE 1863. 
CELESTE RISORTA 
LA FIGLIA PREMORTA CUI TROPPO PRESTO 
RIABBRACCI AB E ANELASTI 

t\ RAGGIO PER NOI DELLA VOSTRA VITA IN PARADISO. 
IL BASITO E LA FIGLIA, 



Nel Cimitero, Lapide ; 

ESTER E FERRUCCIO SORGATÓ 
AHI BREVE OHA VISSUTI 
VERGINI INNOCENTI ANGIOLETTI DEL CIELO 
AL NOSTRO DUOLO PREGATE I CONFORTI DI DIO. 



Sì, la reina dei fiori. In rosa, da ani' et la gentile agitata, sul 
Terde suo gambo erigevusi; stnvale uupresso il bianco giglio, e 
«pargevano udore soavissimo. L'ima e l'altra formavano la delizia 
del giardiniere, che deliziat asi al vederli crescere di giorno in 
giorno più rigogliosi e più belli; ma ahi che da grandine e da vento 
impetuoso abbattuti, in un istante svennero e caddero al suolol.. 
Ma cessi 1' affanno vostro, o genitori, che quella rosa e quel giglio 
in miglior suolo furono trapiantati, dove vegeti e freschi stanno 
per sempre, e due Angeli avete in Cielo, che vi proteggono, a chi 
saranno un giorno la vostra corona. . . 



SECONDO SEMESTRE MDCCCLXIII. 



LUGLIO e AGOSTO. 



fincatio Periicali, nativo di Zar», orefice da molli anni in 
Venezia, per malattia brevissima, J' anni 46 manto a' vivi il 4 lu- 
glio in Firenze, dove pure con solenni funerali venne sepolto. — 
Fu ili cuore generoso e leale, integerrimo negozbiiii'. inulto ritiri- 
dino, e la inaspettato sun fine lasciava nel più vivo dolore i parenti, 
gli amici e quanti il conobbero. Era Direttore Cassiere della 
Scuola Dalmata dei SS. Giorgio e Triffone, lo quale nel giorno 
4 Agosto celebrò con esequie il Trigesimo della sua morte. — 
I parenti desolati. 

Pi ti Cimitero, p. destra : 

LORENZO AH Ani 
MORTO A SETTA NT* ASM 
IL VI LUGLIO lIDCCCtlIII 
A HEHOBIA DELL' KIIIHO PADRE E CITTADINO 
Kd A BICORDO 
DELL' AVO A N TOMO 
li ORTO AD 89 ANNI 
IL SO NOVEMBRE HDCCCI.V1I1 



Nella sua villa di S. Giorgio a Latlsana la mattina del 7 Lu- 
glio, nell' età d' unni HO appena compiuti, cessava di vivere Fede- 
rico Zaccaria Uomini di S. Giovanni Laterano, assistito dai con- 
forti di S. M. C. — La famiglia dolentissima ne porge il luttuoso 
Annunzio. 

Il giorno 0 luglio fu 1' ultimo di vita quasi ottmigenarin del- 
l' Illustriss. e Reverendiss. D. Giovanni Lucchini, Canonico della 
Basilica Metr. di S. Marco. Uomo integro, modesto, operoso, pio. 
Vi è un' anima rara di meno sulla terra, degna di perenne memo- 
rio. — 1 famigliari. 



Di ].i.:c-"J I: ■ di 
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Nella Gazzetta di Venezia leggeva» : 

Col più profondo doloro dobbiamo annunziare che ieri 8 Lu- 
glio, olle <M ore mancava a' vivi il Dott. Paolo Fano. L'I. R. Isti- 
tuto, l'Ateneo perdono in lui un membro dotto ed operoso; le me- 
dichi! discipline e l'oculistica in ispecie un esimio ed illustre Pro- 
fessore ; la famiglia e la società un ottimo padre e cittadìuo. Lo 
tristissima notìzia, lu fine Immaturi) di un uomo si preclaro sparse 
il lutto si può dire in tutta Venezia, e la suo morte sarà a lungo 
deplorata ila quanti ci salvava cai suo sapere e colla mirabile upu- 
pa trice sua ninno; ila ijuanli conobbero le peregrine virtù, clic 
adornavano la sua bell'anima. 

A questo nonio illustre il cons. Beltrame scrisse uno lunga ed 
clriqu.'iLte bii^-i iili.i, chi' •[;• pin e nello nostra Gin., d3 Luglio, e il 
nostro Civico Ospitale a lui rieonoseentissiuio, gli celebri! il solen- 
ne Trigesimo, come sì legge nella stessa Gaz. 



A scssantadue anni cristionomente vissuti, imprevisibile sven- 
tura, rapiva all' amore del fratello, del congiunti, degli umici Anna 
Margarita Trecca del fu Giorgio. Mori in Mirano li i2 luglio. 
Donna virtuosissima, godrà in Dio il premio elle la aspetta, e più 
presto se ajulutu dalle preci che per essa si invocano. 

Alle ore 12 e mezzo poni, del 45 luglio dopo crudelissimo 
morbo cessavo di vivere ini ì ciinfui'ti drlla S. ili'U' r -ìiiiie Lmxiizu 
de Pieri, Amministratore e Cassiere dei Pii Istituti, Zitelle, Cate- 
cumeni e Cà di Dio. — La moglie, il Agito, la madre ed i parenti 
ne danno il triste Annunzio. 

Già. Luigi Kob. Da Motto, di anni 35, Aggiunto presso 11 Tri- 
bunale Provinciale di Venezia, il giorno 25 Luglio, alle ore 9 poca. 
dopo lunga e penosa malattia, sostenuta con eminente cristiana 
russpjjnnzinni', ninnilo dei conforti della Cattolica Religione, spini 
nel bacio del Signore, lasciando immersi nel più piolìmdo dolore 
ì genitori, i parenti, gli amici. — Sia pace all' anima benedetta. 

Paolina Bossi, vedova di Girolamo Boidrini, ottantenne non 
è più. Sostenuta da tutti i conforti della Cattolica Religione, il 
giorno SS luglio segni per lei il line dei suoi pittimenti, e il prin- 
cipio di una vita immortale. — Pia, forte, virtuosa, visse rasse- 
■ guata oì supremi voleri, ed ogni sua cura fu sempre rivolto al- 
l' amore ed al miglior benessere di molti suoi figli, I qoall unitn- 

■utotr «(Tli »Un imi; «.I i.ifl - |il-<m:--n-> ln-*.ins..UMIi 

1' amara perdita, e Ile porgono il triste Annunzio. — Sia pace al- 
l' unima tuo benedetta. 



Il giorno 45 Agosto la Marchesa Teodora Carlotti, vedova del 
Wob. Andrea Zon, si addormentava nel Signore, munita dei con- 
forti della Cattolica Religione, serbando fra dolori di acerba ma- 
lattia, che [ier due anni le rodeva la vita, quella fortezza che le fu 
sempre compagna sino al suo mino 54. - L' unico figlia Anrirìonna, 
ed il genero Alessandro Marcello invitano o pregar pace all'anima 
benedetta. 

Giuieppe dottor Soavi, Ingegnere ed Architetto, nella prima 
ora del giorno 45 Agosto, dopo quasi sette mesi di sofferenze cru- 
deli, confortato dai soccorsi della Cattolica Religione, moriva nella 
giovine età di anni 3) e mesi 5. — Era Ingegnere allievo presso 
I' I. il. Ufficio Provinciale delle Pubbliche Costruzioni di Venezia. 
Fu figlio affettuoso, cittadino onorato, impiegato zelante, amico 
sincero e leale. — I genitori, i parenti desolali porgono 11 triste 
Annunzio. 

Alle ore 7 ant. del 45 Agosto dopo lunga infermità, volava a 
miglior vita Giuieppe Zìfra del fu Giovanni, Agente privato di 
specchiata onestà. — La moglie e sorella inconsolabili ne porgono 
il triste Annunzio, invocando una prece per l' anima del trapassato. 

Da incurabile penosissima e breve malattia, di anni 40, cri- 
stianamente rassegnato spiravo nel bacio del Signore, tra gli am- 
plessi dell' amicizia, Candido Falsetto fu Candida, li 46 Agosto, in 
Oneglia. — I fratelli, le sorelle, i parenti dolentissimi annunciano 
V inattesa sua perdita, e lo raccomandano alle preci dei fedeli. Lux 
perpeltia lucati ti. 

Del dicianovesinio giorno di Agosto, d' anni 91, munito dei 
conforti della Religione, anziché dn morbo, da vecchiezza con- 
sunto, morivo il Sig. Giuieppe Pareti, Generale Maggiore del- 
r I. R. Arsenale, in pensione ; gran teorico pratico nelle nautiche 
scienze : guiderdonata di principi, stimato da tutti. Amici, parenti, 
poveri, istituii di beneficenza, la sua chiesa porocchiole lasciava 
eredi d' ogni sub avere. Riposo eterno e luce perpetua abbia in 
pace 1' anima sua. 

Il giorno 47 Agosto cessò di vivere munito dei conforti della 
sonta Religione Luigi Carnet, Cavaliere della Lepion di Onore, e 
di nitrii insigne ordine straniero, Vice-Console del Brasile e V. C. 
emerito di Rpogna e di Parma. La famìglia dolentissima ne porge 
il triste Annunzio. 



Nel giorno 34 Agosto, alleare sei poni, spiri nel bacio del 
Signore fra i conforti della Cattolica Religione il Nob. Sig. Emilio 
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de Mattimi del fu Noli. Comm en datore Gio. Antonio. — La moglie 
ed I congiunti ne danno il triste Annunzio, pregando di un Requiem. 



SETTEMBRE ed OTTOBRE. 

Il tornar col pensiero ni cari tratti, alle TÌrtù, ai sacrifici! di 
cui si ornava In vlto idi quelli che piangiamo già (Stinti, par che 

Sul tramonto del terzo di del corrente, In Signora Maria l'ent- 
rando vedova Torri, a 63 anni di vita chiudeva in pace i suoi 
giorni, e la morte di lei era Irreparabile sventura oli* unico Aglio, 
sacerdote, che in lei perdeva ugni cosa. Pia, saggia, affettuosa, non 
visse che a lui, e nelle molteplici cure dell'amore materno, gli rese 
men grove la perdita del genitore. Le virtù di lei furono modeste 
ma vere, le sole che rendano stimabile, lungamente desiderata In 
donnu, la madre. Anche nei più ardui Mcriflcli non itmarrì nel elim- 
inimi, ed attinse ugni forza dulia Religione, die profondamente 
sentiva. Travagliata pressoché da due anni nella salute, più che 
per se temeva pel figlio, e con quelle dia umilia tieni affettuose di 

ze, Ì suoi non follaci presentimenti. E allora che questi stavano 
per fatalmente avverarsi, In Religione, che sino agli estremi li' fu 
dappresso coi più dolci conforti, le infuse rassegnazione profonda, 
e compose in placida colma il suo spirito, — Salve, anima bene- 
detta ! la pace del giusto ti sorrida in eterno, e di là dove 1' amore 
è perfetto, guarda sempre al desolato tuo figlio, cui rimase unica 
consolazione la cara memoria di tue virtù, nè li dimentica pur 
di quello che deponeva sulf onorata tua tomba questo povero fiore. 
Cori pure netta Gai. di Feit. Un Amico dei. Figlio. 

Crudo morbo rapiva dopo il meriggio del li Settembre 1803, 
all'amore del marito, di quattro figlie e parenti, aflcitunM-sìnui 
sposa ed ottima madre, nella fresca età d' anni 30, munita di tulli 
i conforti della SS. Religione, Calltrina Àpptrle, nata Bonafede, 
compianta da quanti la conobbero, c specialmente dai miseri dei 
quali era conforto. 

Il dì 13 Sett, alle ore una pom. dopo non lunga ma doloro- 
sissima malattia, sofferta con edificante rassegnazione, munito di 
tutti 1 conforti della Cattolica Religione, spirava nel bacio del Si- 
gnore, nel!' età di anni 59 or ora compiuti, Giuseppe Rigo del fu 
Carlo. — La famiglia ed i congiunti piangono in consolabili l' ama- 
ra perdita, ma li conforta il pensiero che godrà in Cielo 1' eterna 
feliciti, essendo vissuto sempre cristianamente. 
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Il dì 17 Sett. ullc ore fi e mezzo aut. nell' età (V anni 78 com- 
piuti, mimilo ili tulli ì cdnforti della Religione, dopo lungo molat- 
so(T«rtu con <-7ii-iiLjh!iiris^ijiiii rai.M:g!iii (iuor, [lassò n villi mi— 
fluirò il viini'tn Sacerdote, P. M. e\ Provinciale Fr. Gio. Paolo 
Brìghenti, appartenente all' Ordine dei Predicatori ; alunno delln 
Yen. Con gre gn zinne del B. Jacopo Solomonio, nel convento del- 
l' Osservanza del SS. Rosario. — Il fratello dì lui appartenente 
allo stesso Ordine ed alla stessa Congregazione ne dà dolentissimo 
la notizia, chiedendo clic si pregili per esso defonto. 

L' ora quinta del 20 Sett. suonava 1' ultimo per Paolo Colimi, 
di onni 62, I. R. Maestro presso la Scuola IV orinole, e Professore 
supplente di lingua tedesca della Reale inferiore, dopo breve ma 
accesissimo morbo, sostenuto con tutta lo rassegnazione della 
cristiana pazienza. I Dgli colpiti dall' amara perdita, dolenti an- 
nunziano. 

Ernesto Cnnoon, Chierico In S. Maria Formosa, non appena . 
varcalo il quarto lustro, nell'ora ottava punì, del 3 Ottobre 4803, 
per lo trainile di lentu morbo, snegnevnsi come face ol mancar 
dell' alimento, compianto e desiderato dai bnuni. . — Tu non eri per 
questa volle d'inganni, animo angelico, che unni giglio olezzante 
trapiantato fosti nell' eterno giardino. Prega per la madre mesta, 
pei tuoi cari, affinchè nella patria dei santi un dì li riveggano. 



Fra i due chiostri di S. Michiele, sotto od oltre lopidi di fa- 
miglia Duodo si pose 




BERSAGLIO DI OGNI SVENTURA 



MORTA A 5U ANNI LI 7 OTTOBRE 1KU3 
i n esulati r.EMTiini 



con rara costanza di animo, trapassò al Cielo, assistila da lutti i 
umili) rti drilli nostri! H digiune. — limimi, > ir imi sii, ma;.- j.-iun' tirili' 
avversità che la provarono ; ooiuto t prriihiln ilii quanti ne conob- 
bero 1' anima eletto, ella ero la consolazione, lu gioia del murilo, 
dei teneri figli, dei genitori, dei fratelli, . che tutto perdettero in 
lei; f acerbità del cui dolore, può .-olii esseri! misurato dalla gra- 
vezza della perdilo che bonuo folla. (Così udì' avviso mortuario.) 



CALLEGARI PAOLO. 
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Kon era ancora in noi temperata il dolore, né rosciutlo il pianto 
per la recente perdita iti un illustre e munto collega (*), che altra 
non meno acerba morte, come fulmine, ci colpivo. Una nuova Intu- 
ba ora ci si apre dinanzi, elle Eia per avvolgere nelle sue tenebre 
le spoglie il' altro non meno illustre ed amato collega. Quella si na- 
turale e umanitaria scientifica curiosità, clic spigne il medico n 
ricercare negli esanimi corpi la cagione recondita di quella mori*, 
elle non gli bastò l'arte di poter allontanare, aveva pochi mei! 
avanti nifimorbata peri cui osamente la mano al chirurgo anziano 
del nostro Spedale, Dott. Paolo Calhtjttri. Ol a quella cagione me- 
desima "pero di nuovo in Ini con sì «troie intensità, the in po- 
chi giorni lo spense, l'no lieve piingituni in un dito assorbiva un 
veleno sottile C mortifero dn un feto putrefatto in seno alla ma- 
dre, o dal cadavere drlln puerpera, morta dietro l'estrazione di 
quello, e dall' infelice nostro collega dissezionata. Questo veleno, 

Uva "sui MMrtXlIa innovazione "e "della vita, e, lasciand'oglUn- 
tatto lo accorgimento, gli faceva provare incredibili angosce, as- 
saporare a lenti sorsi la morte, quasi valutarne vivendo l' istante 
supremo, e scorgere il dolore ile' culi filili ti, degli umici, che afflìt- 
ti e vanamente soccorrevoli lo circondavano. 

Il Dott. i'nolo Calleijari aveva esercitala parecchi anni 1' ar- 
te del sanare, e in isperie la chirurgia, a Cittadella, con tale 
vnlcnzin, e procacciata scile tale rinomanza, che, morto il Berlini, 
In pn-sti'Ho ciin gl'amie n.-prl [azione a suri' elicigli in qiuiliià ili 
chirurgo primario nel nostro grande Spedale, nè a quell' aspeltu- 

grediuicnti l'arte e la scienza nostra; scrisse c pubblicò prospetti 

A chi assumerà il tristo e pietoso incarico del funebre elogio, i 
riip^iuisli intorno a codesti studii del defunto collega nostro. Oro 
liitslii'i il poter dire, che i menzionati lavori lo palesarono pratico 
peritissimo, e chirurgo operatore ardito, intraprendente e relice, 
l^-i'inlo^li poi, dietro la recente istituzione urlio Spedale del cli- 
nico insegnamento, stilla affidata quella pnrte^ che risemini!) !<* 
malattie cutanee e le sifilitiche, intorno le quali oggidì tanti previ- 
legìati medici ingegni s'esercitarono, il Vnllcnorì avevo già inco- 
minciato ad adempiere, con molto zelo e sapienza, alla novella ono- 
revole oltrihuzione. — Aveva egli modi assai (■ u[i olii rU franchi, <• 
di solito gioviali e piacevoli, quantunque ben altro che leziosi e 
lusinghieri ; onde inspirava confidenza e oflezinne a personagii a 
ugni ceto spettanti, e fu generalmente amato. Perduta la gentile 

0 II Prof. F.,ri 0 . 
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e tenero «posa sua, tutto, benché giovanissimo, si consacrò al- 
l' educazione de' figli, eli' egli adorava. — Sempre che il dovere « 
la pietà lo chiamasse n con giungersi al direttore o a' colleglli «noi 
per vicendevoli consigli a vantaggio degl'infermi, o (il decoro 
della scienza e del pio Istituto, egli con ardente ed efficace zelo 
volonteroso occorreva ; egli co' giovani medici e chirurghi assi- 
stenti fa migliami ente usava, avendoli in gran pregio ed amore ; 
di altrettanto amore e familiarità ricambiatone. — In un lutto 
profondo avvolse la sua morte i poveri infermi, il pio loogo e tutti 
gli addetti suoi, e, a questo lutto, dall'uno stremo all'altro rispon- 
de, sorpresa a una sì subila e inattesa mestizia, la nostra citta. 

I Medici e Chirurghi primarii dello Spedale. 
Coti pure nella Galletta di f'en. 



NOVEMBRE e DICEMBRE. 

Franceico Giuseppe Carlo Aslnic, noto in Montpellier, Com- 
mendatore dell' Ordine Pontificio dì S. Gregorio il Grande ; Cava- 
liere dell'Ordine di S. Silvestro; Socio corrispondente dell'Ateneo 
Veneto; uomo di cuore eccellente, d' ingegno svegliato; sottile ri- 
cercatore dei rapporti storici del proprio col paese adottivo ; bene 
avvialo negli studi nelle scienze economiche, cui deve Venezia la 
riacquistata industria satinare, munito dei santi conforti dello Re- 
ligione Cattolico, mori quasi inopinatamente in Vicenza, il primo 
Novem. 18G3. — La redova ed i figli ne porgono il triste Annunzio. 

All' alba del 5 Novembre, il Mobile e Reverendo Signore 
D. Mietitele Falle, padovano, Presbitero beneficiato della Marciana, 
alunno della Yen. Congregazione del SS. Salvatore, vissuto 75 
anni a mitezza ed umiltà di cuore, ad affabilità di modi informalo, 
tollerale esemplarmente lunghissime sofferenze, nel bacio del Si- 
gnore morì della morte del giusto. 

L' ora undecima pam. del giorno 40 Nov. suonava ultima per 
Giovimi Franchini del fu Giacomo, dir neh" età di anni 77 passa- 
va a miglior vita, munito di lutti i conforti della Cattolica Reli- 
gione. Dopo aver diretto per lo spazio di 53 anni il negozio della 
Ditta sorelle Gal vaili, con tutta onestà e premura distinta, e con 
zelo sempre eguale, e dopo aver loaleouto con animo forte e con 
cristiuiu rns-ipnaiione la perdita della moglie, che da due mesi 
noo ancoro compiuti lenitagli in poclir ore rapita, egli aodava a 
godere il premio dei suoi meriti, lavando immersi in profondo 
dolore figli e congiunti che ne porgono il triste Annunzio. 
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Jndrea dott. Turchetlo del fu Leonardo, Assessore dell' I. R. 
Tribunale Commerciale e Marittimi); oli e s tu negoziante, amato da 
suoi, stimato da quanti il conobbero, da fiero morbo colpito, po- 
co più che quarantenne morì il 13 Kov. alle ore otto, Inscìondu in 
profondo dolore quattro sorelle e il cognato, elle ite annunziano 
1' amara perdita. 

La sera del 20 Hov. moriva In Venezia l' emerito I. R. Consi- 
gliere di Appello Giovanni dottor Toffnli, sellini tenne : lincisi riitu 
integerrimo, dotto, pio, benefico, di animo mite, stimiito ila quanti 
il conobbero. -- I nipoti dolenti ne danno il triste Annunzio. 

Giovanni Cappelli, Regio Ingegnere ili Riporto, in pensione, 
nell'età di anni 81 dopo breve malattia cui hoccoi'-i dell,. UH^iuiic 
Cattolica cessò di vivere alle ore sei aut. del giorno primo Dicem- 
bre 1803. — La moglie, i figli ed i parenti ne donno il triste 
Annunzio. 

Nel giorno! Dicembre morì nella sua villeggiatura di Cam- 
ponogara, assistito dai soccorsi della Cattolica Religione, il IYhMIi: 
Barlolommeo Veronese del fu Pietro, Patrizio \ tneto, nato li 5 
Gingilo 1770 — La moglie ed i nipoti ne danno il triste Annunzio. 

Riconoscenza impone, che ad un uomo il quale tutta sua vita 
consecrò ad illustrare la patria nostra con dotti e difficili scritti, 
si inserisca in queste Menzioni una memoria, ben desiderata e ri- 
chiesta, molto più che desso accolgerale con affetto, siccome quelle 
che ricordavano all'affettuoso suo animo dolci rimembranze dei 
suoi amici e cittadini. Questo uomo che da morte fu quasi ad un 
tratto rapito, nel giorno 3 Dicembre, egli si è il dotto scrittore 
rinomatissimo Francesco Zannilo, socio di questa I. R. Accademia 
di Belle Arti e di stranieri Istituti. Chiomato sino dai suoi primi 
anni da genio spontaneo a consecrarsi agli studi di belle arti ed ar- 
cheologici, non è a dirsi con quale e quanta assiduità e fatica siasi 
vigorosamente dato ad essi. Sapeva egli con Aristotile, che per 
riuscire perfetto in qoolsìvoglia rosa occorrono natura, studio, 
esercizio : che inaridisce lo ingegno quando non c sorretto da vigi- 
lanza, e che eziandio i doni più belli dell' animo addivengono mi- 
nimi se dalla assiduo applicazione non sono sostenuti : Àrtscit 
ingenùim nifi eigìlantia reparctur, et majora animi dona minima 
ernnt Hill assidua culturat ailjcclione tuffitlta filtri!. Nel!' Etica. Sa- 
peva con Diogene, che colui il quale coltivo lo ingegno e un arte- 
fice, che coi suo esercizio vale a produrre preziosi lavori ; e ii'rs.iin 
essendo pure nelle sacre cose, sapeva con Girolamo essere incon- 
veniente cosa attendersi lode da là donde si sfugge fatica : A'on ejt 
digmm ut inde exùjat honorem, nude rtfugit laborcm. Quindi ero 
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stupore il vederla gli interi giorni chiuso nella studioso sua stanza 
scrivere e produr opere utilissime, anche adesso che un solo al 
settantesimo ani») ninneavujli. Riigiiiniindo Con lui, restavasi ma- 
ravigliati pelili sun felice memorili, (iella penetrazione unitissima, 
per cui le più astruse ed intricale cose facilmente dilucidava. Di 
lui già pari 11 mi a sufficienza [e molte opere stampate ; eli a me bu- 
sta aver Tutto Menzione di un uomo, die fu rimunerato con meda- 
glia il' oro da S. iU. 1* Imperatore ; e che tanto abbelli le arti e le 
scienze... Boni il Signore a chi tunto affaticò sua mente il sempi- 
terno riposo. 



Elia Milhsevicli, nativo di Dobrola in Dalmazia, e i|iii \ Unito 
ita oltre mezzo secolo nell' onorata esercizio ili Coni in or e in e ci 1 In— 
dmti'ia, spirò u^gi uri Signore, alle ore tre e tre quarti, nell' eia 
di anni 73 e mezzo, tra i conforti dulia Religione Cattolica Aposto- 
lica Romana da lui fortemente professata, e tra gli nmplrssi ilrllu 
miinerosa famiglia a lui sommamente diletta. Lamioglie, i figli, i 
congiunti con profondo dolore lo annunziano. — Jien. 7 Die. 

Alle ore 0 pom. del giorno 13 die. cristianamente spirava dopo 
lunga e pruina mulatti;!, MiUVrlri con edificante rmsrirnii zium, 
Luigia Debona moglie ad Antonio Meneghini, ricca delle più belle 
Tirili. Insci im.lii immersi nel lutto marito, figlio, parenti, che ne 
donno il triste Annunzio. 

Mancava a' vivi dopo lunga e penosa malattia nel giorno 15 
Dicembre, alle ore !) poni, il Sig. Gin. fiaititta Dntt, Martelli, eme- 
rita Cnnsigliere dell'I. R. Luogotenenza Lomb.-Veneta, nell'età 
d'unni 76. — I nepoti e congiunti ne danno il triste Annunzio. 

All' oro quinta pom. del 20 die. spirava sfatto da interna labe, 
raccomandando In spirito a Dio, D. Silaio Dori» fu Angelo, nato 
a Chioggiu nel ii Maggio 1703 ; uomo ili eolico senno, di santi co- 
stumi, e modestamente operoso. Fu professore nel patrio Semina- 
rio, l'unico di Buone, Arciprete di Rovolenta, più volte economo; 
Cooperatore da ultimo amato e desiderati sslmo nella parrocchia 
dell'Arcangelo Raffaele, nell'intendimento di vivere una vita ri- 
servala e tranquilla. -■ I fratelli ed I nepoti in tanta sventura ne 
porgono il triste Annunzio. 



FINE DELL' ASSO 1803. 
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